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«Il bicchiere è mezzo pieno, non mezzo
vuoto». Ad ascoltare le parole di Jay Gar-
ner, responsabile Usa dell’Ufficio rico-
struzione per l’Iraq, la situazione sulle
rive del Tigri e dell’Eufrate, a un mese
dalla caduta di Saddam Hussein, non
sarà tutta rosa e fiori, ma tanto si è fatto.
Ma il bicchiere-Iraq è veramente mezzo
pieno? A leggere i commenti della stam-
pa americana, il giudizio sull’occupazio-
ne statunitense non è per niente lusin-
ghiero. Le strutture politiche del Paese
sono ancora inesistenti, l’ordine pubbli-
co - quel poco che
è stato ripristinato
- è per metà nelle
mani di ex-poli-
ziotti del regime
di Saddam. L’ac-
qua è tuttora un
bene prezioso e al-
la portata di po-
chi. Stessa cosa
per l’assistenza sa-
nitaria. Per la cor-
rente elettrica. E
anche per la benzi-
na: lunghe file di auto, in coda ai pochi
distributori, in attesa di qualche litro di
super (schizzata da 3 a 40 centesimi d’eu-
ro in un mese). Una beffa, per il forziere
petrolifero più ricco del pianeta. «I piani
di ricostruzione sono volati via e la loro
esecuzione portata avanti in questi 30
giorni è stata del tutto sbagliata». Non è
un giudizio, questo, di un qualche capo
dell’opposizione iracheno ma di un uffi-
ciale Usa di stanza in Iraq.

Un mese, trenta giorni, da quella
statua del raìs che veniva tirata giù da
una folla di iracheni. La libertà, si disse.
Certo, la dittatura è caduta, ma sempre
più persone vivono con malessere la pre-
senza militare americana nel proprio Pa-
ese. Dall’altra parte, «non siamo nè la
Somalia nè l’Afghanistan - ha raccontato
al Washington Post un docente dell’Uni-
versità di Baghdad - siamo un paese ric-
co e vogliamo tornare a esserlo».

Per festeggiare il primo mese dalla
«liberazione» (i tank Usa entrarono nel-
la capitale irachena lo scorso 9 aprile), i
media internazionali non hanno registra-
to una sola manifestazione di giubilo.
Un dato pesante se raffrontato ai cortei
anti-americani di questi giorni: molti ira-
cheni, infatti, non apprezzano la gestio-
ne del potere del dopo-Saddam, stretta-
mente nelle mani di politici americani e
di iracheni che da oltre vent’anni non
vivevano nel Paese. Certo, in Iraq adesso
si possono vedere tutti i canali satellitari
che vede una famiglia dello Utah, si stam-
pano nuovi giornali e di partiti ne esisto-
no a bizzeffe. Ma di festeggiare questi
primi 30 giorni di «libertà», gli iracheni
non se la sono sentita.

Le notizie che giungono dagli ospe-
dali iracheni, bollate come contropropa-
ganda dagli uomini di Garner, sono allu-
cinanti: le malattie infettive sono cresciu-

te esponenzialmente, la carenza di acqua
ed elettricità colpisce soprattutto i picco-
li centri e anche a Baghdad il coprifuoco
notturno - regno dell’anarchia - è sinoni-
mo di candele e oscurità. Anche ieri Me-
dici senza frontiere ha rilanciato l’allarme
sul rischio epidemie che percorre le ma-
cerie del sistema sanitario nazionale e
ieri l’associazione umanitaria ha avverti-
to: il colera potrebbe compiere una stra-
ge a Bassora. A Baghdad, l’ospedale della
Croce Rossa italiana, entrato in piena
attività, appare come una piccola goccia
in quel «bicchiere mezzo pieno».

Il compito di ricostruzione nelle ma-
ni degli emissari di Bush è di proporzio-

ni paragonabili so-
lo alla ricostruzio-
ne dell’Europa do-
po la Seconda
Guerra Mondiale
e a poco servono
le lodi che Garner
tesse sul suo stesso
lavoro: «Metà del-
le forze di polizia
di Baghdad sono
tornati in servizio,
il 30% delle scuole
della capitale han-

no riaperto e 12 ospedali sono già funzio-
nanti». Questo è il bicchiere mezzo pie-
no di Jay Garner: un lavoro talmente
buono che la stessa amministrazione di
Washington gli ha preferito Paul Bre-
mer nominato la scorsa settimana capo
dell’amministrazione civile americana
in Iraq.

«Hanno mandato così tanti soldati
per combattere - ha sintetizzato Saad Ab-
delrazak, venditore di libri di Baghdad -
ma potevano inviare anche elettricisti e
ingegneri». L’Iraq, a un mese dalla cadu-
ta delle statue del regime, è ancora in
ginocchio. «Dalle rive del Potomac e dal-
le spiagge del Kuwait, il Dipartimento di
Stato ha disegnato questo dopoguerra»,
scrive il Post. Pentagono e Cia (affacciate
sul fiume Potomac a Washington) e Gar-
ner (due mesi passati in albergo a Ku-
wait City) hanno pensato a come sconfig-
gere velocemente il nemico ma non a
come trasformare un Paese che control-
lava i suoi 25 milioni di abitanti con una
ferrea dittatura in una nazione democra-
tica.

L’Iraq è finalmente libero dal giogo
di Saddam e del suo partito Baath ma
l’immagine che più colpisce la stampa
Usa è quella della stanza numero 258 del
Palazzo Repubblicano sulle rive del Tigri
a Baghdad. È qui che Garner aveva orga-
nizzato il suo quartier generale: da qui il
«governatore della Persia», emissario del-
la più grande potenza economica e mili-
tare del mondo, avrebbe dovuto costrui-
re la democrazia irachena. Dovendo fare
una semplice telefonata, Garner e i suoi
si sono accorti di non avere telefoni a
disposizione perché le linee che collega-
no Baghdad con il resto dell’Iraq sono
state bombardate dai loro B-52. Solo in
quella stanza, la 258, il bicchiere irache-
no può apparire mezzo pieno.

Baghdad «liberata» è ancora in ginocchio
Ad un mese dalla fine di Saddam la sicurezza è un miraggio. Mancano ospedali, acqua e luce

Il Washington Post
punta il dito sul lavoro
dell’amministrazione Usa:
in questi 30 giorni del tutto
sbagliato il lavoro
per la ricostruzione

‘‘Le strutture politiche
del Paese

sono inesistenti
Le condizioni di vita

della popolazione irachena
restano pesantissime

‘‘

Pochi giorni fa un
curdo ha messo piede
nella sua casa tutta
minata: lo scoppio gli
ha portato via le mani
e gli occhi

Dietro i sorrisi si
nascondono forti
tensioni, dovute alla
presenza di persone
legate al partito
Baath

È morto il compagno

GIUSEPPE PETRUCCI
già sindaco di Turania (Ri), la sezio-
ne Pds Portonaccio «Franco Paga-
no» di Roma è vicina alla moglie e
alle figlie, al padre Giorgio e a tutti i
familiari.

È mancato ai suoi cari il compagno

CARMELO MELE
Lo annunciano addolorati Palma,
Giorgio, Stefano, le nuore, le nipoti
e i parenti tutti.
Ne ricordano la figura di uomo ge-
neroso e buono e di gran combat-
tente nella vita e nelle lotte sociali e
politiche.
Ti vogliamo bene.
I funerali si terranno oggi alle ore
9,00 presso la Chiesa Nostra Signo-
ra di Lourdes in viale Tor Maran-
cia.
Roma, 10 maggio 2003

I Democratici di sinistra di Bagno a
Ripoli esprimono il loro dolore per
la scomparsa del compagno

BRUNO COCCHI

Già sindaco di Bagno a Ripoli, asses-
sore al Comune di Firenze, compa-
gno generoso, molto ha operato
per la crescita sociale del comune,
la salvaguardia del territorio, un
ruolo della nostra comunità, la soli-
darietà fra i popoli.

I Ds di Bagno a Ripoli stringendosi
attorno alla moglie Tina e ai figli
Massimo e Carlo raccolgono l’eredi-
tà morale di Bruno per un impe-
gno di solidarietà, l’ uguaglianza, la
giustizia sociale, la pace, la demo-
crazia.

I Ds di Bagno a Ripoli

Bagno a Ripoli, 10 maggio 2003

‘‘‘‘

Paul Bremer, 61 anni, è considerato un duro
all’interno della diplomazia americana.
Formalmente, dipende direttamente da Colin
Powell, segretario del Dipartimento di Stato,
anche se politicamente si è schierato con le
posizioni più intransigenti del segretario alla
Difesa, Donald Rumsfeld, e del suo vice, Paul
Wolfowitz. Esperto di anti-terrorismo durante le
presidenze di Ronald Reagan, ha lavorato anche
come consulente per l’azienda privata di studi
strategici «Kissinger & Associates» capitanata
dall’ex segretario di Stato, Henry Kissinger, di cui
Bremer era già stato assistente dopo aver trascorso
23 anni nel Foreign Service americano.
Ex-ambasciatore in Olanda, Bremer sarebbe stato
indicato dallo stesso segretario alla Difesa del
governo di George W. Bush ancor prima
dell’inizio della guerra contro Saddam Hussein.
Un modo per non bruciare la sua candidatura, è
stato fatto osservare da ambienti vicini alla Casa
Bianca.

Gigi Marcucci

KIRKUK Il villaggio di Kuthan, sulla
strada tra Kirkuk e il distretto di Debes
sembra un piccolo laboratorio politi-
co, ma è davvero difficile predire i risul-
tati dell'esperimento in corso. In origi-
ne era un villaggio curdo, Saddam Hus-
sein lo arabizzò importando popolazio-
ne dal sud dell'Iraq. Ora che il regime è
svanito, i curdi cominciano a tornare,
ma non tutti gli arabi non se ne sono
andati. La scommessa della nuova am-
ministrazione, il comitato che raggrup-
pa le quattro etnie della provincia (cur-
di, turcomanni, assiro-caldei, arabi), è
garantire pace e civile e convivenza.
«Noi non siamo come loro, non am-
mazziamo e non torturiamo, la vendet-
ta non ci interessa», spiega Kaba, un
ingegnere civile di etnia curda, appena
sceso dalle montagne dove ha fatto il
peshmerga.

Mentre l'auto entra in Kuthan, Ka-
ba saluta con un cenno della mano il
capo della comunità araba. «Gli ho già
detto che per loro non ci saranno con-
seguenze, ma ho invitato tutti loro a
tornare da dove sono venuti», raccon-
ta Kaba, nome che in curdo significa
«lotta». I rapporti sembrano cordiali,
ma sorrisi e strette di mano nascondo-
no tensioni spaventose. Pochi giorni fa

un curdo ha rimesso piede nella pro-
pria abitazione senza accorgersi che
era stata minata. L'esplosione gli ha
portato via le mani e gli occhi, lotta tra
la vita e la morte all'ospedale di Ki-
rkuk. Ce lo racconta Mustafa Ahmad,
anche lui curdo, ex soldato dell'eserci-
to di Saddam. Mustafa fu catturato da-
gli iraniani durante la guerra del Gol-
fo. Per ringraziarlo dei servizi resi alla
patria, il regime deportò la famiglia a
Rumhadi, nel sud del Paese. Ora sono
appena arrivati a Kuthan, dove le fami-
glie curde al momento sono 8 e quelle
arabe 22. Ai bambini delle due etnie
viene impedito di giocare tra loro, per
paura di vendette e rappresaglie. Le
tensioni maggiori sembrano però limi-
tate ai casi in cui ci sono personaggi
legati al partito Baath, la longa manus

di Saddam, o alla polizia del regime. Il
capo della comunità araba di Kuthan
era addirittura un informatore del
Muhabarat, il servizio segreto del regi-
me. Ci sono invece altri villaggi dove
curdi, arabi e turcomanni convivono
pacificamente da decenni. Nella pro-
vincia di Kirkuk i matrimoni misti so-
no molto frequenti.

Per rendersi conto dell'importan-
za strategica della zona basta un'occhia-
ta al paesaggio. Campi coltivati a gra-
no e orzo fin dove arriva lo sguardo.
Pozzi e stazioni petrolifere, immensi
bacini d'acqua. Se l'Iraq è una gigante-
sca cassaforte di oro nero, almeno me-
tà della sua ricchezza si trova a nord. E
questo spiega i deliri razziali del raìs e
molti dei suoi crimini. In questi giorni
sono moltissime le famiglie curde che

vagano tra Kirkuk, Tikrit, Baghdad,
cercando le spoglie dei loro cari nelle
fosse comuni scoperte dopo la guerra.
Una di queste si trova nel quartiere
curdo di Imam Kassim, all'interno del
cimitero. Un ragazzo spiega che ogni
notte un'ambulanza scaricava tre o
quattro cadaveri. «Erano irriconoscibi-
li, ma indossavano vestiti curdi», spie-
ga. Così la città sembra divisa tra due
opposti stati d'animo: la gioia per la
fine del regime, la rabbia e delusione
per la decisione del governatorato ame-
ricano di far tornare in servizio ex fun-
zionari di Saddam. Gli studenti che
pochi giorni fa hanno manifestato con-
tro il ritorno del preside compromesso
col partito baathista gridavano «Grazie
Bush», ma anche «No al ritorno di
Saddam». Faraidun Abdel Kader, mini-

stro dell'interno del governo di Sulai-
maniya, strettissimo collaboratore del
presidente del Partito curdo di unità
patriottica (Puk), Jalal Talabani, con-
ferma che in questo momento ogni
decisione dipende dai militari Usa.
«Noi abbiamo già informato gli ameri-
cani che assumere ex esponenti del re-
gime è un passo sbagliato, dal nostro
punto di vista c'è molta differenza tra
il concedere un'amnistia a vecchi cri-
minali e dare loro un lavoro e uno
stipendio», spiega il ministro, «se si
continuasse così sarebbe un problema
per tutto l'Iraq, ma non credo che gli
americani continueranno su questa li-
nea. Sono vincolati a una promessa
fatta a tutto il mondo, quella di libera-
re questo Paese dal regime di Saddam.
Quel regime aveva un capo e molti

servitori. Sono fiducioso che gli ameri-
cani capiranno questa situazione».

Nonostante tutto questo, Kirkuk
rimane un oasi di pace al confronto
con il resto dell'Iraq. Basta trasferirsi a
Mosul, a poche centinaia di chilometri
di distanza, per capire quanto sia diffi-
cile la transizione verso la democrazia.
La città è continuamente sorvolata da-
gli elicotteri americani, non esistono
forze di polizia, l'inflazione divora
gran parte degli stipendi. In un caffè
della parte araba della città, ricordano
che prima della guerra 5 litri di benzi-
na costavano 150 dinari, oggi per ac-
quistarne 3 ce ne vogliono 3000. Una
bombola di gas costava 400 dinari, ora
per comprarla ce vogliono 15.000 dina-
ri. «Qui siamo un'unica nazione, un
unico popolo», spiega Mohammad Qa-

laf, militare pensionato, «non ci sono
problemi di razza, ma la fame è tanta,
una situazione del genere non può du-
rare più di un mese». Anche a Mosul il
regime si è dissolto da un giorno all'al-
tro. Spariti i militari, i funzionari del
regime, gli esponenti del partito Baath.
Najam Khalil, altro militare in pensio-
ne, chiede di scrivere un breve messag-
gio sul taccuino del cronista: «Nel no-
me di Dio, viva gli americani, viva gli
alleati che ci hanno liberato dal terro-
re. Grazie anche alla stampa». Poi spie-
ga che una volta i militari iracheni ave-
vano una morale, ma un po' per volta
gli iscritti al partito hanno cominciato
a controllare tutto e la morale dell'eser-
cito è svanita. «Ora si nascondono,
hanno paura, forse si vergognano», di-
ce Najam, accennando anche a seri
problemi di sicurezza. «La sera ci chiu-
diamo in casa, uscire è pericolosissi-
mo», spiega. La conferma delle sue pa-
role arriva appena usciti dal caffè. Il
gruppo composto da giornalisti, foto-
grafi, i volontari delle organizzazioni
non governative Gvc e Cosv, in Iraq
per una prima valutazione delle emer-
genze, viene circondato da una folla
ostile. C'è appena il tempo di saltare su
un taxi e lasciare Mosul. Con qualche
contusione e due paia di occhiali in
meno. Ed erano solo le due del pome-
riggio.

Kuthan, dove ai bimbi curdi e arabi è vietato giocare insieme
Nel piccolo villaggio dell’Iraq del nord i vecchi rancori tra le diverse fazioni pesano sulla convivenza delle due etnie

A destra
Paul Bremer
A sinistra
soldati
americani
durante
un controllo
alla periferia
di Baghdad

Chi è Paul Bremer
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